Pinerolo, 23 maggio 2010

PENTECOSTE

Gioele 2, 28

“Dopo questo, avverrà che io spargerò il mio spirito su ogni persona: i vostri figli e le vostre figlie profetizzeranno, i vostri vecchi faranno dei sogni, i vostri giovani avranno delle visioni.

Galati 5, 22-25

22 Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mansuetudine, autocontrollo; 23 contro queste cose non c'è legge. 24 Quelli che sono di Cristo hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. 25 Se viviamo dello Spirito, camminiamo anche guidati dallo Spirito.

Matteo 4, 18-22

18 Mentre camminava lungo il mare della Galilea, Gesù vide due fratelli, Simone detto Pietro, e Andrea suo fratello, i quali gettavano la rete in mare, perché erano pescatori. 19 E disse loro: “Venite dietro a me e vi farò pescatori di uomini”. 20 Ed essi, lasciate subito le reti, lo seguirono. 21 Passato oltre, vide altri due fratelli, Giacomo di Zebedeo e Giovanni, suo fratello, i quali nella barca con Zebedeo, loro padre, rassettavano le reti; e li chiamò. 22 Essi, lasciando subito la barca e il padre loro, lo seguirono.

Cari catecumeni,

Oggi la chiesa valdese di Pinerolo vi accoglie come nuovi membri di chiesa.

Poco fa voi avete confessato la vostra fede in Gesù Cristo, avete quindi compiuto un gesto importante davanti a Dio e davanti a questa comunità. Che cosa significa questo gesto? Significa che voi vi dichiarate cristiani. E che cosa significa fare questo la domenica di Pentecoste? Significa che come cristiani noi crediamo che quello Spirito che la prima Pentecoste ha spinto i discepoli a uscire dalla loro stanza e a parlare di Gesù Cristo vuole spingere anche noi a vivere secondo la volontà di Dio e a testimoniare la sua parola.

Oggi abbiamo letto tre testi biblici, due di essi parlano dello Spirito e della sua azione, il terzo è un racconto in cui Gesù chiama i suoi primi discepoli. Questi tre testi presi insieme mi sembrano ci dicano almeno due cose importanti su che cosa significa esser cristiani che credono nell'azione dello Spirito di Dio.

Il primo testo (Gioele 2,28) è una profezia in cui Dio dice che spargerà il suo Spirito su ogni persona e che, mossi dallo Spirito, i vecchi faranno sogni e i giovani avranno visioni. Lo Spirito rende capaci di sognare e di avere visioni, cioè di saper guardare oltre se stessi. E questo indipendentemente dall’età, giovani e vecchi.

Sognare. È una bella parola, è una bella cosa sognare, magari sognare ad occhi aperti. Ognuno di noi ha dei sogni. Anche voi avrete sicuramente dei sogni (se non si hanno dei sogni alla vostra età!!!).

Magari sognate di fare dei viaggi, o sognate di avere un giorno un lavoro che vi dia soddisfazione, forse sognate l’amore: tutti sogni belli e legittimi. 

Ma attenzione: qui si parla di Dio e del suo Spirito: ciò significa che qui non si parla dei propri sogni, ma dei sogni di Dio. Sognare, sognare ad occhi aperti, è una cosa bella e sana; ma non c’entra con lo Spirito di Dio. Con lo Spirito di Dio c’entrano i sogni di Dio.

Ecco la prima cosa che vorrei dirvi oggi: un credente è una persona, giovane o vecchia, capace di sognare i sogni di Dio. Cioè una persona che non si ferma a se stessa, che non si ferma davanti ai propri problemi e che non si limita ai propri sogni, ma prende sul serio i sogni di Dio. 

Chi sogna i sogni di Dio non si fa ingannare dall’indifferenza - malattia molto diffusa - e non si fa intrappolare dalla disperazione. Guarda oltre, ha dei sogni, delle visioni. I sogni di Dio.

E quali sono i sogni di Dio? Nella Bibbia ce ne sono tanti, magari non presentati come sogni. La volontà di Dio per l’umanità, questi sono i sogni di Dio. Un uomo che ha saputo sognare i sogni di Dio è M. L. King, che ha dato voce ai sogni di Dio. 

E il suo famoso discorso che iniziava con le parole ‘ho un sogno’ si trova nel nostro innario (p. 15) tra le confessioni di fede, perché sognare i sogni di Dio e dare voce ai sogni di Dio è confessare la propria fede.

Quali sono alcuni sogni di Dio, ce lo suggerisce il primo testo del Nuovo Testamento che abbiamo letto e che parla dell’azione dello Spirito (Galati 5,22): ‘Il frutto dello Spirito è amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mansuetudine, autocontrollo’. Questi sono i sogni di Dio: amore, gioia, pace, ecc.

Noi potremmo aggiungere altre cose, che troviamo in altri testi biblici come espressione della volontà di Dio: giustizia, libertà, amore, gioia, pace, giustizia, libertà per ogni essere umano. Questi sono i sogni di Dio per l’umanità.

Un cristiano che crede nell’azione dello Spirito di Dio è una persona che sa e osa sognare i sogni di Dio, che osa vivere di visioni, che non si lascia trattenere dalla realtà che vive, che vede oltre, che ha sogni e visioni di cui la Bibbia è colma.

Ma i sogni di Dio non vogliono rimanere sogni; Dio vuole che essi diventino realtà. Dio ci ha promesso che i suoi sogni diverranno tutti realtà nel suo regno, che verrà al ritorno di Cristo. Nel suo regno non vi sarà più dolore, né lacrima e nemmeno la morte. Non è questo il sogno di ogni essere umano, quello di non soffrire più?

Qui in questo mondo, in attesa che venga il regno di Dio, tocca però a noi farli diventare realtà, tocca a noi realizzarne almeno dei frammenti, con l’aiuto dello Spirito di Dio

E qui c’è la seconda cosa che vorrei dirvi oggi: per realizzare i sogni di Dio, è necessario compiere delle scelte; il terzo brano che abbiamo letto (Matteo 4,18-22) è il racconto della chiamata dei primi discepoli. Dio chiama noi oggi come ha chiamato loro allora. Questo brano non parla dello Spirito, ma possiamo immaginare che lo Spirito abbia spinto quei discepoli a seguire Gesù.

I discepoli che vengono chiamati lasciano le loro reti e seguono Gesù. Ecco la scelta: seguire Gesù vuol dire lasciare qualcosa per scegliere di fare altre cose, in quel caso seguire fisicamente Gesù, andare dove lui andava. Per noi è diverso, non c’è Gesù davanti a noi per andargli dietro. Bisogna allora andare dietro alla sua parola, alla sua volontà. Solo così si può seguire Gesù. E per farlo bisogna compiere delle scelte.

A volte la scelta è chiara: bisogna scegliere l’amore e lasciare l’odio e il rancore; bisogna scegliere la giustizia e lasciare l’ingiustizia. Scegliere il bene e lasciare il male.

Ma non è sempre così chiaro: non sempre la scelta è tra bianco e nero, tra bene e male. I discepoli lasciano le loro reti, che non erano nulla di male, erano i loro strumenti di lavoro, con i quali si procuravano da mangiare ogni giorno. 

Qui la scelta non è tra bene e male, ma tra ciò che è più importante e ciò che è meno importante; tra ciò che è irrinunciabile e ciò che si può lasciare. 

In quel momento seguire Gesù era più importante, anzi era vitale, era fondamentale, avrebbe cambiato la loro vita, anche se questo lo capiranno chiaramente solo dopo la resurrezione di Gesù se non addirittura a Pentecoste!

Ma già lì in quel momento intuiscono qualcosa, intuiscono che in Gesù c’è qualcosa di grande e di bello, di irrinunciabile, qualcosa - anzi qualcuno - davanti al quale persino le reti da pesca, persino lo strumento del lavoro quotidiano diventano cose a cui si può rinunciare.

Non sempre infatti ciò che sembra importante a noi, è altrettanto importante per Dio; per questo è necessario confrontarsi sempre con lui e con la sua parola, per cercare quale sia la sua volontà per noi, quali siano le scelte più giuste da fare, che cosa sia essenziale per la nostra vita e a che cosa è invece si può rinunciare perché meno importante, meno importante di Gesù e della vita che lui sogna per noi.

Ecco di nuovo i sogni di Dio per noi. Forse Dio ha qualcosa in mente per noi, che non per forza corrisponde a ciò che noi abbiamo in mente per noi stessi. I suoi sogni non sono sempre i nostri; anzi forse lo sono raramente.

Scegliere comporta il rischio di sbagliare. Qualche volta, anzi forse spesso, si sbaglierà; ma questo non deve farci rinunciare a scegliere, perché Dio non vuole che rinunciamo a essere cristiani liberi e responsabili delle nostre scelte.

Ecco allora che cosa siamo noi che ci confessiamo cristiani, ecco che cosa siete voi quattro che oggi vi siete confessati cristiani davanti a Dio e davanti a questa chiesa. 

O meglio: ecco che cosa dovremmo essere noi cristiani che crediamo nel Dio padre di Gesù Cristo nostro Signore, che ci ha promesso lo Spirito Santo: dei discepoli e delle discepole, cioè degli uomini e delle donne che nella loro vita, nella loro chiesa, nella loro società sono capaci e osano sognare i sogni di Dio, sogni di amore, di pace, di libertà, di giustizia per tutti, sogni che sono diventati i nostri, se siamo davvero discepoli di Gesù Cristo. 

E dovremmo essere discepoli e discepole, donne e uomini capaci di fare delle scelte coerenti con questi sogni, delle scelte per cercare di trasformare questi sogni di Dio in realtà, magari piccole, magari limitate, ma realtà che mostrino che lo Spirito di Dio è in azione e agisce anche attraverso di noi.

Che voi, cari ragazzi, possiate essere questo, che il vostro essere cristiani sia essere capaci di sognare i sogni di Dio e di scegliere di conseguenza le vostre strade, e che questo, sorelle e fratelli sia vero per tutti noi, è la nostra preghiera di oggi, è la richiesta che noi oggi facciamo allo Spirito della Pentecoste. Amen 
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